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I minatori di Gavorrano stanno per ultimare la galleria a Vermicino 

Adesso è solo questione di ore 
raggiungere il corpo di Alfredo 
Ieri sera mancava meno dì un metro per arrivare al punto ove si presume 
che il piccolo sia rimasto intrappolato — Trascorso un lungo mese di ansia 

ROMA — Ormai è solo 
questione di ore. Manca
no circa 70 centimetri per 
raggiungere quel maledet
to pozzo, dove Alfredo Ram
pi è prigioniero da un me
se. C'è da abbattere un 
diaframma di terra e di 
roccia fra la galleria oriz
zontale che i minatori del
la «Solmine» di Gavor-
rano stanno scavando, la
vorando «ininterrottamente 
da sabato scorso, e il poz
zo, dove il 12 giugno scor-
so è precipitato il bambi
no. Dopo aver realizzato 
un passaggio di circa un 
metro e ottanta di diame-
tro per ben 15 metri, ba
sterebbe poco per sfondare 
quest'ultimo ostacolo. Ma 
è la parte più delicata del
l'operazione e ci Bono com
plessi problemi tecnici da 
risolvere. Tecnici e inge
gneri della miniera, vigili 
del fuoco hanno anche ob
blighi di diverso genere da 
"rispettare. 

L'intera operazione è sot
to stretto controllo della 
magistratura e lo stesso 
dottor Misiani, il magistra-' 
to che si occupa della fac
cenda, si è calato nella gal
leria a sessantasei metri 
di profondità per control
lare i lavori. Nel summit 
dell'altro giorno, inoltre, 
al quale hanno preso par
te tecnici, ingegneri della 
« Solmine >, rappresentan
ti del ministero, magistrati 
e vigili del fuoco, è stato 
dato incarico agli esperti 
minatori di Gavorrano di 
andare avanti negli scavi, 
ma di fermarsi appena ar
rivati al (pozzo dov'è mor
to Alfredino. A questo 
punto saranno i medici le
gali e 11 magistrato a da
re disposizioni sul recupe-

I genitori di Alfredo Rampi, Fernando e Franca Bizzarri con 
l'altro figlio, il piccolo Riccardo. Qui accanto: Angelo Llcheri, 
fotografato ieri accanto al pozzo artesiano 

xo dello sventurato bimbo. 
H suo corpicino dovrebbe 
essere ormai ridotto a un 
pezzo di ghiaccio a causa 
dell'azoto liquido che è sta
to in questo mese ininter
rottamente versato nel poz
zo della morte, per evita
re la decomposizione. Ma 
nessuno sa con assoluta 
certezza a che altezza si 
trovi il corpo di Alfredo 
Rampi. L'intero pomerig
gio di ieri, in attesa di 
cominciare l'operazione di 
recupero vera e propria 
nel corso della notte, è 
stato dedicato a accurati 
preparativi, proprio per 
stabilire con esattezza pri
ma se la galleria «comba

ciava > con il pozzo, poi 
l'esatta posizione del ca
davere. 

Nello spiazzo di Vermi
cino dove per giorni e 
giorni si è radunata una 
folla indescrivibile di «spet
tatori» ormai non c'è qua
si più nessuno, tranne gli 
addetti ai lavori, tranne 
i rumorosi compressori, le 
trivelle, il furgone che 
pompa azoto e una roulot
te bianca, che permette 
agli ingegneri di lavorare 
al riparo della polvere e 
del sole. Il maledetto poz
zo dove cadde Alfredino è 
ricoperto di fiori ormai 
appassiti. Solo un mazzo 
di gladioli bianchi è an

cora fresco. LI ha portati 
ieri mattina Angelo Liche-
ri, l'eroico soccorritore che 
riuscì a raggiungere il bim
bo ma non a salvarlo per
ché si spezzò la cinghia 
alla quale lo aveva assi
curato. Solo ieri Lichen è 
uscito dall'ospedale dove 
gli sono state curate le gra
vi abrasioni ed escoriazio
ni riportate nella durissi
ma prova a cui si sotto
pose calandosi a 60 metri. 

Su quel pozzo quindi. 
tranne i fiori, non c'è nul
la. E* a quindici metri di 
distanza, e sottoterra, che 
•fervono i lavori. A questa 
distanza è stato scavato 
un pozzo di 90 centimetri, 

con le pareti ricoperte di 
ferro. Da questo pozzo pa
rallelo, a una profondità 
di sessantasei metri, è par
tita la galleria orizzontale 
che ora è arrivata a circa 
una settantina di centime
tri dal cunicolo dove c'è il 
corpo. « Prima di andare 
avanti stiamo facendo al
cuni rilievi — spiega l'in
gegnere della " Solmine ", 
Cosimo Soncilio, che diri
ge i lavori —. Con appo
siti rivelatori di gas ab
biamo indagato se laggiù 
ci sono gas pericolosi o 
tossici, se c'è anidride car
bonica che potrebbe pro
vocare fenomeni di asfis
sia. Abbiamo già provve

duto a infilare alcuni pa
letti trasversali nel pozzo 
dov'è ii bambino. Dovreb
be trovarsi circa quattro 
metri sopra il punto in 
cui sfonderemo il diafram
ma. Ma potrebbe anche 
essere scivolato al di sot
to di questo punto, perfi
no nella falda acquifera. 
E* per questo che la pri
ma cosa che introdurre
mo nel cunicolo, verso il 
basso, sarà la telecamera 
che esplorerà la parte in
feriore del pozzo e la fal
da artesiana. Se non c'è 
niente, cominceremo a cer
care sopra. Entro oggi, co
munque, riusciremo a ti
rarlo fuori». 

MODENA — I partiti sono 
tutti gravemente malati di 
sclerosi, tutti dediti all'oc-
cupazione dello Stato, delle 
coscienze, dell'amministra
zione? Lo sostengono i poli
tologi e spesso con fondate 
ragioni. Afa basta uscire dal 
« Palazzo*, quello che Pa
solini immaginava abitato da 
democristiani e valvassori, 
per riscoprire che sarebbe 
desiderabile una diagnosi più 
differenziata. E si 'scopri
rebbe che esistono ancora 
fatti che meritano attenzio-. 
ne proprio perché non sono 
targati P2, ma riguardano 
la nostra vita quotidiana, 
non producono assuefazione 
e annoverano ingredienti ra
ri come i miliardi puliti, U 
lavoro disinteressato, la pas
sione ideale. 

Non interessa, ad esempio, 
Q. modo in cui un partito 
riesce a raccogiirre attra
verso sottoscrizioni vopoUtri, 
17 miliardi per la'propria 
stampa.- più altri (miliardi 
per abbonamenti ordinari e 
t specialiy all'«Unità» e a 
«Rinascita»? Non è-un fat
to di costume degno dell' 
analisi dei politologi? 

Prendiamo il caso di Mo
dena, una organizzazione del 
PCI attaccata Vanno scorso 
dalla stampa democristiana. 
I modenesi hanno già ver
sato 581 milioni « 742 mila 
lire pari al 58.17% dell'obiet
tivo nazionale e al 43M°'b 
di quello provinciale (dove
vano raggiungere U miliar
do, ma ai compagni è par
so troppo poco e si sono 
autoaumentati l'impegno). 
Per gli abbonamenti all' 
« Unità » — che è poi l'ope
razione più difficile — sono 
al 97%: altri 402 milioni cor-
rispondenti m 9 mSa 80 ab
bonamenti di cui 3 mua 842 
solo domenicali. Una corretta 
lettura di questi dati è pos
sibile considerando che «H 
Resto del Carlino», il quo-

La fantasia e le capacità organizzative dei comunisti emiliani 

Così a Modena si raccoglie 
un miliardo per PUnità 

Risultati positivi anche nella campagna per gli abbonamenti al nostro giornale - Incon
tri, dibattiti, festival, riunioni: l'importanza del lavoro capillare - I giovani e la politica 

tìdiano più diffuso in Emi
lia, vende in media ogni 
giorno 9 mila 843 copie. 
- Per comprendere come fac
cia Modena a ottenere que
sti risultati (non solo Mo
dena naturalmente: .oli e- . 
sempi sono molteplici) biso
gna scomporre le cifre e 
cercare di penetrare una 
realtà politica, sociale, cul
turale e umana che richie
derebbe analisi ben più at
tente. Anche Modena, come 
Bologna, Milano o Napoli, 
non si spiega in due parole. 
Si può soltanto tentare un 
primo approccio. 

La forza 
e la storia 

Anzitutto, anche se con
statarlo è una ovvietà, la 
forza e la storia del movi
mento operaio e democrati
co. Il PCI aveva nel 1979 
il 52.69% dei voti e alle co
munali del 1980 è passato al 
56.71 (quest'anno V Emilia 
non ha votato). Su una po
polazione di 500 mila abi
tanti. città e provincia, gli 
iscritti sono quasi 81 mita, 
con un 42.5% di donne, forse 
la ph\ alta presenza fem
minile (e non è già questo 
un segno inconfondìbile?) tra 
le organizzazioni politiche 
del Paese. Si aggiunga tut
ta la ricchezza del movimen
to cooperativo e sindacale, 

delle associazioni culturali, 
sportive, per il tempo libe
ro eccetera: resterà il pro
blema di come gestire que
sto patrimonio straordinario 
m tempi tanto calamitosi per 
tutti. 

L'organizzazione, natural
mente. Anche se è vero che 
i moduli organizzativi ina
ridiscono quando non si ra
dicano in un terreno di col
tura fertilizzato dalla tensio
ne ideale. ^Torniamo agli 
abbonamenti — dice Tama
ra Bertoni, responsabile del 
dipartimento informazione 
(un'altra giovane .donna, Al
fonsina Rinaldi, dirige la 
Federazione) — abbiamo 
asciato fa campagna in au
tunno muovendoci su due 
piani: assemblee comunali, 
di sezione e lavoro capilla
re. Non sono state tantissi
me ma molto vivaci (si di
scuteva soprattutto della car
ta stampata, di riforma del
l'editoria, di chi controlla e 
manipola l'informazione in 
Italia). Ora, comunque, le 
assemblee proseguono nelle 
feste insieme alla premia
zione dei diffusori. Quanto 
al lavoro copulare abbiamo 
cercato anzitutto di evitare 
che i rinnovi degli abbona
menti venissero lasciati al
la «portaiieità. La campagna 
è sitata pubblicizzata nei fe
stival locali, in ciascuno dei 
quali organizziamo incontri 
e dibattiti Pensiamo ora di 

dare un nuovo slancio alla 
raccolta degli abbonaménti 
offrendo uno sconto del 20 
per cento ». 

A questo punto scopri che, 
a differenza di altre realtà 
locali dove di tutto si parla 
tranne che dell'oggetto for
male dei festival, qui le fe
ste dell'Unità sono proprio 
feste dell'Unità. Naturalmen
te sono anche altre cose: cul
tura. politica, storia, relazio
ni umane. Attualmente ne so
no in corso duecento e. con
temporaneamente, non c'è co
mune che non organizzi tea
tro, musica, cinefonim e fe
ste Ut piazza. A Modena cit
tà, sull'immensa area dell'ex 
autodromo lavorano alla pre
parazione di un festival prò-

' vìnciate paragonabile solo a 
quello nazionale. Si svolgerà 
dal 28 agosto al 13 settem
bre e ima' rolla smontati gli 
stands e le geometrìe di ve-
tro-metaOo, l'ex autodromo 
sarà trasformato in un gran
are parco con lago artificia
le. un altro polmone verde 
che si aggiunge a quelli già 
esistenti. 

Si potrebbero raccontare 
malte cose suUa fantasia, V 
inventiva e le capacità orga
nizzative dei comunisti emi
liani: la posta, od esempio. 
arriva in ritardo come in 
ogni altro centro, e allora i 
diffusori si trasformano in 

« portatori » per gli abbona
ti. Le zone del partito han-, 
no" una tradizione ventenna
le, ma " saranno rilanciate , 
(con un « salto di qualità », 
dice Roberto Givoani. re
sponsabile del dipartimento 
organizzazione, usando un' 
espressione antica) in occa
sione del congresso regiona
le di ottobre. 

Un grande 
balzo 

Cè Sassuolo, mezza pianu
ra e mezza montagna, con le 
sue ceramiche; Carpi, Novi: 
agricoltura e una forte indu
stria di maglieria; Pavutto, 
dieci Comuni parte del quali 
in alta montagna attorno al 
Cimane; Vignóla, rossa di ci
liegie e ricca di attività ar
tigianali; Mirandola, un tem
po classificata area depressa 
e oggi arricchita dalla mag
giore concentrazione di coo-

. perative agricole e industrie 
di trasformazione. « Un gran
de balzo in avanti negli ul-

. fimi dieci anni — afferma 
Ivano Mantovani, interrom
pendo una relazione aUa se
greteria della zona — dal 
pitnfo di vista sociale, del co
stume e del tenore di «ita». 

Ma ora che Mirandola, 
splendida con 2 suo palazzo 
comunale del XV secolo e 
i resti del castello dei Pico. 

ha la « credenza piena» il 
benessere non ha intorpidito 
Is società accentuando il 
« desencanto », la disaffezio
ne verso i partiti e la poli
tica? :•;-. : . / , ; 

Il problema esiste ma in 
dimensioni, assicurano, ridot
te e il partito è cresciuto in
sieme a Mirandola. Forse 
Modena (e non sólo Mode
na. s'intende) può fare mol
te cose perché ha una mol
teplicità di ricchezze, e for
se, invece, ha questa molte
plicità di ricchezze perché le 
cose ha saputo farle. Le mi
gliaia di portatori dell'Uni
tà che ogni giorno e parla
no» con un modenese, U 
quale identifica in ciascuno 
di loro l'immagine del PCI e 
ne constata con immediatez
za la concretezza e l'onestà; 
l'esistenza di zone, sezioni e 
consigli di circoscrizione ra
dicati nella realtà; e. infine, 
la capacità di coniugare i 
tradizionali strumenti di in
formazione con le moderne 
tecnologie elettroniche: Vi
deo Modena Telestar, un' 
emittente democratica, è tra 
le primissime come « audien-
ces> in Emilia; un'altra e-
mittente tv funzione a Sas
suolo e poi ci sono le radio. 

La disaffezione riguarda. 
invece, i giovani, soprattutto . 
i giovanissimi che vanno in 
discoteca o girano con la cuf
fia del tvèalkingman* sul
le orecchie. Anche qui, dun
que, e non solo nelle grandi 
città del Nord o nei centri 
del Mezzogiorno, fl rischio 
di perdere i rapporti con le 
nuove generazioni, nonostan
te tutto, esiste: forse perché 
ha motivazioni più generali. 
E*. comunque, un rischio che 
non dovrebbe essere ulterior
mente sottovalutato, neppure 
in realtà dosi avanzate come 
questa d* Modena. 

Flavio Michelini 

L'amministrazione della casa editrice ha chiesto l'allontanamento di quaranta dipendenti 

I lavoratori della Feltrinelli; no ai licenziamenti 
MILANO — Un'assemblea lun
ga, tesa, appassionata. Propo
ste. controproposte e discus
sioni per quasi quattro ore e. 
atta fine, una decisione presa 
a larghissima maggioranza: i 
redattori, gli impiegati, tutti i 
lavoratori della Feltrinelli han
no ribadito ieri mattina nella 
loro riunione presso la Came
ra del lavoro fi fermo «no» 
ai 40 licenziamenti (su 78 di
pendenti complessivi) richiesti 
dai due amministratori dele
gati della casa editrice di 
via Andegari, Silvio Pozzi e 
Giuseppe Antonini e, insieme, 
stabilito di riconfermare la lo
ro proposte di cassa intera

zione spedale per sei mesi 
con l'avvio contestuale di un 
piano di risanamento dell'a
zienda. E ancora: si è deciso 
che se nell'incontro di lunedì 
prossimo all'Assolombarda tra 
delegati dei lavoratori e rap
presentanti dell'editore, questi 
ultimi non recederanno dal
l'idea di presentare come uni
ca proposta quella della di
soccupazione speciale all'10% 
delle retribuzioni per sei me
si, fi sindacato impugnerà i li
cenziamenti appellandosi al 
pretore, 

La vertenza Feltrinelli po
trebbe cosi conoscere una ve
ra e propria svolta, con sue* 

cessive iniziative di lotta, dal 
coinvolgimento degli assesso
rati al lavoro e alla cultura. 
degli enti locali, degli autori 
e dei venditori della casa edi
trice, alla ricerca della soli
darietà delle forze politiche. 
senza escludere il ricorso allo 
sciopero. In questo senso, sia 
Cannonieri che Cova, della 
FULPC. sono stati motto chia
ri. L'assemblea di ieri ha 
contribuito a delineare, se an
cora ce n'era bisogno, le ri
spettive posizioni a confronto 
nella delicata crisi della Fel
trinelli. Cd ecco le posizioni 
a confronto. Da un lato una 
richiesta di drastici tagli, in 

vista di una ristrutturazione 
che appare puramente «con
tabile»: dimezzamento degli 
organici in assenza di un pre
ciso piano (il tutto aggravato 
dalla mancanza del direttore 
editoriale, in quanto Giampie
ro Brega è dimissionario). 
Dall'altro lato non un espe
diente per dilazionare la ver
tenza, ma una proposta eco
nomicamente soddisfacente per 
abbattere i costi Assi, quella 
della cassa integrazione spe
ciale, accompagnata da chia
re risposte settore per settore 
(commercializzazione, promo
zione, vendita rateale). 

Tra i numerosi interventi di 

ieri (da Aldo Tagliaferri a 
Vittorio Fagone. da Alonge a 
Victor Anaya) correva anche 
un interrogativo, una doman
da inquietante: cosa sottende 
la durezza dell'azienda, il suo 
rifiuto di una soluzione accet
tabile per i lavoratori, che. 
va detto, non negano la ne
cessita di sacrino e «tagli» 
ma pretendono che essi ven
gano discussi ampiamente, nel 
rispetto delle competenze ac
quisite 

Il timore è che si sia de
ciso di e normalizzare » la Fel
trinelli, di ridurre e far qua
drare nella via più brutale 
i conti in vista di un accordo 

commerciale o azionario con 
terzi. Le preoccupazioni sul 
futuro della Feltrinelli, edi
trice di cultura, voce non cer
to irrilevante nel dibattito del
le idee nel nostro Paese, ap
paiono. in questa luce, più 
che legìttime dunque. Sul pia
no politico, poi. verrebbe a 
costituirsi un pericoloso pre
cedente, in una situazione di 
diffusa crisi dell'editoria. I 
passi in avanti fatti in que
sti acmi per riassorbire nel
l'azienda parte del lavoro e-
sterno verrebbero infine, deci
samente compromessi. 

•n. a. 

Una feroce battaglia nella malavita 

Cinque persone uccise 
e altre dieci ferite 

in un giorno a Napoli 
In 18 mesi ben 246 morti - Colpita gravemente anche 
una bambina di sei anni - Vendette di gruppi rivali 

Dalla redazione 
NAPOLI — Ancora una gior
nata tfi sangue a Napoli: in 
meno di 24 ore sono state 
ammazzate cinque persone 
ed altre dieci sono rimaste 
ferite. La « guerra », che nel 
mesi scorsi era rimasta li
mitata egli ambienti della 
malavita, l'altro giorno è 
« esplosa » in mezzo olla gen
te. I dieci feriti, infatti, so
no persone che nulla aveva
no a che vedere con gli epi
sodi nei quali sono rimasti 
coinvolti. 

Sparatoria 
tra la folla 

Per far fuori un uomo le
gato alla malavita, Raffaele 
Anastasio, ^ tre killer non 
hanno esitato, l'altra sera a 
S. Sebastiano, a sparare in 
mezzo alla folla che sosta
va in piazza Belvedere. Al
la fine della sparatoria sul 
selciato si contavano un mor
to '' (l'Anastasio appunto) e 
sei feriti, fra cui una bambi
na di sei anni. La mattina a 
Pomigliano d'Arco, tre av
ventori di un bar erano ri
masti invischiati in una di
scussione fra camorristi che 
dalle parole erano passati 
alle pistole: alla fine della 
sparatoria uno dei tre av
ventori era morto e gli altri 
due erano rimasti feriti, per 
fortuna in modo leggero, 

Ma la « guerra » nella ma-
lativa è diventata anche fai
da: l'ultima vittima a cade
re sotto i colpi dei killer 
l'altra sera è stato un gio
vane di 19 anni, Vincenzo 
Marano, che aveva rilevato 

le attività del padre, Batti
sta, ucciso in un bar di bi
sche clandestine: nonostan
te si fossero circondati di 
« guardaspaLe » non hanno 
potuto evitare la vendetta 
dei gruppi rivali. Vincenzo 
Marano è stato ammazzato 
sotto gli occhi della fidanza
ta, una ragazzina di 15 an
ni. :he doveva sposare alla 
fine di luglio. 

Il Marano ha cercato di 
. scappare, ma è caduto do

po essere - inciampato. Il 
killer che lo inseguiva non 
ha avuto un attimo di esi
tazione: gli ha puntato la 
pistola alla testa ed ha pre
muto per quattro volte il 
grilletto freddandolo. 

L'inizio dell'81 è comincia
to con una lunga fila di as-
sassinii. nei primi quattro 
giorni dell'anno a Napoli si 
contavano già otto morti am
mazzati. una cifra addirit
tura superiore a quella re
gistrata a New York. Da al
lora la violenza non s'è pla
cata e si è avuto un omicidio 
ogni due giorni, con una re
golarità che ha dello scon
certante. Solo una pausa, di 
venti giorni, si è avuta in 
questa -« guerra », in coinci
denza col rapimento Cirillo 
che aveva portato a Napoli 
ed in provincia migliaia di 
poliziotti; in quei giorni era 
pericoloso persino girare con 
una pistola, ma una volta 
allentati i controlli le ese
cuzioni sono ricominciate. 

E se la prima «fase» di 
questa guerra aveva visto 
cadere solo «manovali» la 
seconda vede protagonisti 
anche «boss» e guappi. Il 
segnale che il tiro si anda
va alzando l'ha dato, alla 
fine di maggio l'attentato ai 

. danni della famiglia Cutolo 

quando una Ritmo bianca 
venne imbottita di tritolo e 
fatta saltare proprio davan
ti al castello del « boss » del
la nuova camorra. 

Da quel giorno sono cadu
te sotto i colpi dei killer 
molte vittime «illustri»: dal 
nipote di Vito Genovese al 
nipote del temutissimo ed in
discusso capo del clan legato 
ai siciliani. Antonio Spavo
ne. meglio noto con il so
prannome di «'0 Malom-
mo ». Lo 'scontro non è af
fatto limitato ed in campo 
oltre ai napoletani ci sono 
« siciliani » legati al traffico 
della droga ed al contrab
bando di sigarette, la n'dran-
gheta che si interessa del
l'edilizia sia di quella turisti
ca. sia di quella residenziale 
che avrà un boom dopo le 
distruzioni causate dal ter
remoto, la «nuova camor
ra » di « Don Raffaele » che 
cerca di imporre tangenti su 
tutti e su tutto. 

Una tangente 
per le « bionde » 
E, si sussurra, che sia sta

ta proprio la richiesta di una 
tangente di diecimila lire a 
cassa di «bionde» scarica
ta sul lotorale napoletano a 
scatenare questa guerra. 
Credendosi « invincibili » i 
cutoliani hanno cercato di 
estorcere denaro anche ai 
loro « colleghi » criminali, 
una richiesta che deve aver 
fatto traboccare il ivaso, dal 
quale sono usciti, in 18 me
si. ben 246 morti. 

Vito Faenza 

Il 15 agosto scade la legge-tampone 

Si rischia il blocco per le case 
e le opere pubbliche dei Comuni 

Gli enti locali privi di strumenti per gli espropri del
le aree fabbricabili - Le inadempienze del governo 

ROMA — Sta per scadere la 
proroga ai Comuni per l'espro
prio delle aree per costruire 
case e realizzare opere pub
bliche. Si rischia la paralisi 
ed il governo non sa ancora 
come porvi rimedio. Il lo ago
sto non avrà più efficacia la 
legge-tampone (valida uh an
no) varata per fronteggiare 
la sentenza della Corte costi
tuzionale che aveva dichiara
to illegittimi i criteri delle 
indennità di esproprio basati 
sul valore agricolo dei terreni. 
Dopo la sentenza di incosti
tuzionalità — secondo stime 
del ministero dei Lavori pub
blici — la spesa per gli 
espropri sarebbe passata da 
300 a 2.500 miliardi di lire. 
mentre si sarebbero costruite 
60.000 abitazioni in meno. Che 
accadrà ora? 

Per l'assenza di proposte 
da parte del governo e l'im
possibilità di un'altra proroga. 
i Comuni saranno privi di 
strumenti per attuare qualsia
si programma che preveda 
l'esproprio di aree per la rea
lizzazione di opere pubbliche 
(strade, scuole, acquedotti, 
servizi sociali, spazi verdi) e 
dei quartieri di edilizia eco
nomica e popolare program
mati dal piano decennale. 

L'INU (Istituto nazionale di 
urbanistica) ha criticato l'ina
dempienza del governo For-
lani e la genericità di quello 
attuale che si è « limitato ad 
impegnarsi a studiare il pro
blema» ed ha elaborato un 
sistema di proposte ohe sono 
state illustrate l'altro ieri a 
Roma, durante una conferen
za-stampa. cui hanno parteci
pato il vicepresidente Costa. 
a responsabile della commis
sione giuridica e gK assesso
ri aJlUroamsak* di Alessan
dria Ghè e di Ancona Ma-
scino. 

La definizione di un nuovo 
regime dei suoli delle aree 
urbane in Italia si trascina 
da ventanni insieme al più 
generale problema della ri
forma urbanistica. Invece di 
soluzioni organiche sì è pro
ceduto, di volta in volta, con 
complesse operazioni legislati
ve di scarsa efficacia opera
tiva e spesso ambigue sul 
piano giuridico da offrire H 
fianco a dichiarazioni di in-
costituzionalità (ai sono avu
te fià due sentenze). 

L'intervento della Corte co
stituzionale — è stato denun
ciato — come ha allontanato 

la riforma urbanistica da pro
mulgare dopo la legge-ponte 
del 1967, così ha riproposto 
nel suo complesso il proble
ma del regime dei suoli, che 
si riteneva ormai definito con 
la legge 10 (Bucalossi). 
Effetto della sentenza è sta
to quello di privare la mano 
pubblica degli strumenti ope
rativi di base per l'attuazio
ne di una politica urbanistica 
fino a quando il Parlamento 
non avrà fornito nuove solu
zioni. Il Parlamento si è li
mitato ad un provvedimento 
della validità di un anno, in 
attesa di una legge organica 
sulla materia. Ora a poco più 
di un mese dalla scadenza, il 
governo brancola nel buio e 
non ha soluzioni da proporre. 

Di fronte a quest'inerzia, la 
organizzazione culturale degli 
urbanisti italiani che cosa 
propone? L'INU propone che 
il regime dei suoli venga af
frontato organicamente e non 
con provvedimenti di scarsa 
efficacia operativa e chiede 
quindi al governo che il pro
blema delle aree e della loro 
acquisizione ed urbanizzazio
ne sia risolto in maniera de

finitiva per contribuire allo 
« sblocco della difficile situa
zione venutasi a creare nel 
settore edilizio». 

L'INU propone: netta se
parazione tra diritto di 
proprietà e diritto di co
struire; controllo generaliz
zato da parte del Comune sul 
territorio e sul suo uso: va
lori di esproprio delle aree 
determinato in base al valore 
delle loro lecite utilizzazioni 
che non comportino trasfor
mazione urbanistica (secondo 
il valore agrìcolo); diritto di 
prelazione nello ottenimento 
della concessione per i pro
prietari non sottoposti all' 
esproprio: determinazione de
gli oneri finanziari relativi 
alla concessione, come contri
buto alle urbanizzazioni rea
lizzate dal potere pubblico: 
estensione del nuovo regime 
a tutto il patrimonio edilizio 
esistente con l'obbligo di pra
ticare determinati prezzi di 
vendita e canoni di locazione: 
determinazione dell'indennità 
di esproprio pari al valore 
d'uso. 

Claudio Notari 

Seminario 
del PCI 

sulle 
Ferrovie 

ROMA — L'istituto Palmiro 
Togliatti d'accordo con la 
Sezione Trasporti della Di
rezione del PCI convoca un 
seminario sulle ferrovie del
lo Stato che 6i terrà dal 13 
al 15 luglio. Saranno svolte 
due relazioni sui seguenti te
mi: 1) l a riforma delle 
P.P.S.S.; la riorganizzazione 
della produzione e del lavoro. 
2) I problemi dell'attuazione 
del piano di investimento 
nelle ferrovie statali. Potran
no partecipare al seminario 
i compagni responsabili delle 
commissioni dei trasporti o 
dei problemi economici e del 
lavoro del comitati regionali 
e delle federazioni, l segre-
tari delle sezioni del ferro
vieri. l compagni che opera
no nel sindacato o che occu
pano poeti di responsabilità 
esecutiva e dlrlgenslale nel
l'azienda delle ferrovie. 

Slittali 
pagamento 
arretrati 

ai docenti 
ROMA — Nella basta paga 
di questo mese il personale 
docente e non docente della 
scuola non troverà gli au
menti maturati fino ad oggi. 
previsti dal nuovo contratto 
della categoria. La notizia 
data dai sindacati del set
tore ha trovato conferma 
negli uffici dei provveditora
ti agli studi delle maggiori 
città. A Roma il provveditore 
Italia Lecaldano ha detto di 
aver « già sollecitato da due 
giorni con un telex l'autoriz
zazione all'avvio delle opera
zioni del pagamento degli ar
retrati sansa ricevere rispo
sta ». Analoga la situatone a 
Milano. Torino e Palermo do
ve l provveditorati affi studi 
sollecitano rarnmlnlstraxic-
ne fInumarla ad Intervenire, 


